
PROPOSTA DI FORMAZIONE

DAL CONFLITTO TRA CULTURE

ALLA CULTURA DEL CONFLITTO

 

a cura di Paolo Patuelli* e Lorenzo Sartini**

*sociologo clinico, ha collaborato con la cattedra di Sociologia Generale della Facoltà di Scienze Politiche dell'Università degli Studi di Bologna svolgendo attività di ricerca con approccio etnografico. Attualmente opera nella cooperazione sociale nel campo della Mediazione Sociale, delle tossicodipendenze e come libero professionista in progetti formativi per l'associazionismo

**psicologo, psicoterapeuta e psicosocioanalista, ricercatore della scuola di prevenzione "Josè Bleger", attualmente lavora nel settore delle dipendenze patologiche e in ambito scolastico, dove svolge attività di sostegno psicologico agli studenti, di consulenza alla genitorialità e di supervisione agli insegnanti.

 

Il tema del corso è il conflitto che si esperisce nell’incontro con l’altro.

Il conflitto permea la quotidianità ma, molto spesso, generando ansia viene gestito in modo improprio a tutti i livelli: da quello individuale a quello politico-istituzionale. Nel corso di formazione, invece, si parte dalla considerazione che esista un potenziale positivo nell’esperienza del conflitto e che, solamente attraversandone le sue varie dimensioni, si possa arrivare ad un incontro con l’altro fondato su elementi concreti praticabili nella quotidianità. 

L’obiettivo fondamentale del corso è quello di costruire attraverso le informazioni fornite, il confronto con i docenti ed il lavoro di gruppo, un linguaggio comune a supporto dell'operatività sul campo.

 Il metodo formativo da noi adottato prevede l'utilizzo della concezione operativa di gruppo: tale concezione, elaborata a partire dalle esperienze della psicologia sociale argentina (E. Pichon-Rivière, J. Bleger, A. J. Bauleo), si propone di leggere le situazioni particolari con cui ci si confronta da vertici di osservazioni differenti, ovvero utilizzando gli apporti teorici e conoscitivi derivanti da diverse discipline: dalla psicoanalisi e dalla sociologia, in primis, ma facendo anche riferimento alla filosofia e all’antropologia.

Tale modello formativo, facendo intrecciare la teoria (l’informazione ricevuta) e l’esperienza (la propria elaborazione dell’informazione in, e attraverso il, gruppo) si pone come obiettivo quello di imparare a pensare.

 

“Non è solamente questione di acquisire delle nozioni razionali, quanto di tenere in considerazione gli elementi emozionali suscitati, che si combinano con gli schemi personali e gruppali messi in moto a partire dal porsi delle domande (inizio di qualsivoglia forma di apprendimento)” (A. J. Bauleo, 1990).

 

Si ritiene che con l'adozione della concezione operativa di gruppo si possa permettere la libera destrutturazione dei contenuti proposti e successivamente, mediante la loro rivisitazione a partire dal confronto tra le peculiari esperienze dei membri del gruppo stresso, la ristrutturazione dei contenuti nella creazione di un pensiero originale e condiviso.

In definitiva, attraverso il momento formativo strutturato nel modo descritto si acquisisce uno schema di riferimento da utilizzare in ambito lavorativo che consente al singolo di interrogarsi su ciò che si apprende dalla propria esperienza sul campo, connettendo quest'ultima ai propri vissuti in ambito gruppale.

Con l’alternanza informazione-gruppo di elaborazione, citando ancora il Dott. A. J. Bauleo, “ci troviamo in un processo di mobilizzazione di forme più che in un meccanismo di impressione di formule”. Dunque nel lavoro di formazione che si propone, le esperienze di elaborazione teorica alternate a quelle di confronto ed auto-sperimentazione nelle relazioni gruppali, stimolando momenti di riflessione e di ricerca personale, permetteranno l’apprendimento, sia a livello cognitivo che affettivo, di nuove modalità per affrontare e gestire positivamente i conflitti che, inevitabilmente, permeano la vita privata e professionale di ognuno. 

Lo scheletro del progetto si fonda sul metodo formativo che prevede una prima parte informativa che possa essere di stimolo per la libera riflessione nel gruppo di elaborazione successivo, lavorando, contemporaneamente, sulla creazione delle relazioni tra i partecipanti all’esperienza. Riprendendo Pichon-Rivière, sosteniamo l’idea che mediante il lavoro di gruppo sia possibile dare unità agli schemi di riferimento (esperienze, conoscenze ed affetti con i quali gli individui pensano ed agiscono) presenti in ciascuno di noi, favorendo così la formazione di “uno schema di riferimento e operativo sostenuto dal comune denominatore degli schemi precedenti”.

I 6 incontri del corso, della durata di circa 4 ore ciascuno (dalle 9,00 alle 13,00 della mattina del sabato) ed organizzati secondo il metodo della concezione operativa di gruppo, saranno così strutturati:

- informazione su una tematica specifica

- domande

[pausa]

- gruppo di elaborazione

 

Gli argomenti che verranno affrontati in questo primo anno sono:

1) Dal conflitto al capro espiatorio: l’estraneo nel gruppo (21/05/2011)

Quando si ha a che fare con aggregazioni di persone, di dimensioni piccole o grandi, molto spesso ci si imbatte nel fenomeno detto del “capro espiatorio”: rispetto ad una situazione di crisi, e dunque potenziale generatrice di conflitti, il focalizzare la propria attenzione su un’unica persona (o fenomeno) facente parte del medesimo aggregato sociale, sembra poter distogliere i membri del gruppo dalla necessità del prendere atto della complessa situazione problematica che si sta vivendo e dall’affrontare le reali motivazioni che hanno determinato tale crisi.

2) Immigrazione e cittadinanza (25/06/2011)

Le recenti norme sull’immigrazione oltre a non essere in linea con buona parte della legislazione a livello europeo, negano l’esistenza di processi sociali e globali che non possono essere invertiti  dall’azione istituzionale. Se in questo campo economia e politica arretrano, è al welfare (pubblico e privato) che si delega la gestione di quella parte di umanità ormai radicata anche ai margini della legalità, nel nostro territorio. 

3) La violenza di genere (24/09/2011)

La donna e l’immigrato: entrambi capri espiatori del fenomeno della violenza di genere, schiacciati tra pregiudizio ed in-consapevolezza sociale. Quale apporto dei servizi nella costruzione e nella diffusione di una cultura del rispetto come contrasto alla violenza di genere?

4) Il sapere della relazione (15/10/2011)

 E’ nell’esperienza della relazione il vero sapere del lavoro sociale: come è possibile tradurre questa esperienza in parole che aiutino la pratica?

5) Mediazione tra culture (26/11/2011)

Le nozioni di identità ed etnia che così tanto vengono usate oggi nel linguaggio quotidiano, sembrano rimandare a mondi “altri” definiti, chiusi, completi, non considerando invece che tali nozioni sono delle costruzioni storiche. L’uso che si fa oggi dei concetti di identità e di etnia sembra essere, al contrario di ciò che si vorrebbe far credere, uno strumento di difesa, un mezzo a partire dal quale diventa possibile produrre delle definizioni (che si vorrebbero oggettive) di sé e dell’altro. 

6) Lavorare con il conflitto (17/12/2011)

Nell’epoca attuale il conflitto sembra essere scomparso, lasciando spazio ad altre modalità per portare in luce istanze personali e sociali. In realtà il conflitto è stato ricacciato dalle istituzioni nell’intrapsichico, spazio di elaborazione meno pericoloso dell’àgora, nella quale governa la politica intesa come continua fatica nella ricerca di modi per convivere.

Nell'ordine, saranno presenti i seguenti relatori:

Dott. Leonardo Montecchi: psichiatra e psicoterapeuta, collabora con il Ser.T di Rimini; direttore della Scuola di Prevenzione "Josè Bleger" di Rimini, fondatore dell'associazione di etnopsichiatria "Esodo", è supervisore di diversi servizi pubblici dell'Emilia Romagna e delle Marche. Tra i libri pubblicati: L’orizzonte della prevenzione (con Marta De Brasi, 1998); Le officine della dissociazione (2000); Varchi (2006).

Prof. Pietro Cingolani: è assegnista nell'Università di Torino e ricercatore presso il Fieri (Forum internazionale ed europeo di ricerche sull'immigrazione). Si occupa dello studio antropologico delle migrazioni dall'Europa orientale.

Dott.ssa Marinella Passarella: educatrice professionale e counsellor,  si occupa di progetti di sostegno alla genitorialità e di violenza sulle donne presso l'ASL Città di Bologna

Dott. Paolo Patuelli:Sociologo Clinico, laureato  presso l’Università Degli Studi di Bologna, ha collaborato con la cattedra di Sociologia Generale della Facoltà di Scienze Politiche dell’Università Degli Studi di Bologna svolgendo attività di ricerca con approccio etnografico. Attualmente è impegnato nella Cooperazione Sociale e nella formazione per l''associazionismo. Tra le sue pubblicazioni recenti: “La Mediazione di Comunità: una prassi in via di consolidamento” nel volume Tra reale e virtuale: itinerari attraverso le adolescenze, a cura di G.Amodio, 2006, Roma, Carocci.

Dott. Alain Goussot: storico, filosofo, pedagogo e antropologo, è attualmente docente di Pedagogia Speciale presso l'Università di Bologna. Conoscitore delle culture europee, africane e arabe, si annoverano tra le sue pubblicazioni:  Métissages culturels (2003); Psichiatrie, culture et politique (2004); Epistemologia: tappe costitutive e metodologia della pedagogia speciale (2007); Il disabile adulto (2009).


Prof. Umberto Curi: professore ordinario di «Storia della filosofia» presso la Facoltà di Lettere e Filosofia dell’Università di Padova. Tra le sue innumerevoli pubblicazioni ricordiamo: Endiadi. Figure della duplicità (1995); Polemos. Filosofia come guerra (2000); La forza dello sguardo (2004); Un filosofo al cinema (2006); Meglio non essere nati. La condizione umana tra Eschilo e Nietzsche (2008). 

I gruppi di elaborazione saranno coordinati da:

Dott.ssa Cristina Toscano: psicologa, psicoterapeuta e psicosocioanalista: Socia di ARIELE Psicosocioanalisi dove è impegnata nella formazione e nella coordinazione di gruppi operativi. Svolge attività clinica individuale e di gruppo e fa supervisione agli operatori in ambito sociale. Lavora in azienda, nelle settore risorse umane. Danzamovimentoterapeuta, conduce gruppi di ricerca corporea con adulti.

Dott. Lorenzo Sartini: psicologo, psicoterapeuta e psicosocioanalista, ricercatore della scuola di prevenzione "Josè Bleger", attualmente lavora nel settore delle dipendenze patologiche e in ambito scolastico, dove svolge attività di sostegno psicologico agli studenti, di consulenza alla genitorialità e di supervisione agli insegnanti. Svolge attività di formazione per operatori del sociale e, in ambito clinico, lavora individualmente, con le coppie e con i gruppi.



